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        Alle meravigliose e talentuose autrici di The Wicked Earls' Club. Sono onorata di far parte di questa serie unica. Ho trovato la mia nicchia e ve ne sarò per sempre grata.
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      “Accurato dal punto di vista storico, con personaggi commoventi che affrontano un conflitto così lacerante che non riesco nemmeno a immaginare come potrei reagire. Una storia avvincente con un finale esplosivo.”

      
        
        Recensioni di N.N. Light Book Heaven

      

      

      

      “L'epico romance storico di Aubrey Wynne affascina tanto quanto lascia senza fiato il lettore! I suoi dettagli intricati deliziano il lettore con paesaggi pittoreschi, dialoghi deliziosi e non tralasciano nemmeno il minimo dettaglio.” Rivista InD'tale

      

      “Una via di mezzo tra Austin e Heyer. Una buona lettura.”

      
        
        Recensione su Amazon

      

      

      

      “Le scene sono graficamente dettagliate e descrittive, dipingono uno sfondo elegante che rende la trama avvincente.”

      
        
        Recensore Top 500 di Amazon

      

      

      

      “Questo libro ben scritto ha un equilibrio di dolore e felicità che vi farà piangere, sorridere e forse anche saltare di gioia. Raccomando vivamente questa incantatrice.”

      
        
        Recensione di Vine Voice

      

      

      

      “Aubrey maneggia le parole con la stessa abilità e precisione di un chirurgo con il bisturi.”

      
        
        Recensore Top 1000 di Amazon

      

      

      

      “Lo consiglio vivamente.”

      
        
        Jersey Girl Book Lover

      

      

      

      “Un altro autore per la mia lista dei preferiti.”

      
        
        Amazon Top Contributor, Recensione
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        C'è una fontana piena di sangue che

        sgorga dalle vene dell'Emmanuele;

        e i peccatori, immersi in quel fiume,

        perdono tutte le loro macchie colpevoli.

      
        “Lode per la Fontana Aperta,”

        INNI DI OLNEY, 1779

      

      

      

      
        
        Mayfair, Londra

        24 dicembre 1814

      

      

      

      “Devo ammettere che avevate ragione, madre.” Nicholas si annodò il cravattino, bianco come la neve contro il blu scuro del panciotto. “È un diamante grezzo.”

      “Certo che lo è. Il fidanzamento è vantaggioso per entrambe le famiglie. Io e Lady Henning avremo dei bellissimi nipoti e tu non perderai la tua eredità. Non perdonerò mai tuo padre per la sua imprudenza: perdere al gioco una somma del genere.” L'espressione di Lady Darby si indurì mentre parlava del marito, ma il suo tono era quello di una madre affettuosa. “Sei il visconte più bello di Londra. Che conte diventerai un giorno!”

      “Non auguriamo a mio padre di andarsene troppo presto. Non è stata tutta colpa sua.” Nicholas diede un'ultima occhiata al proprio riflesso, l'immagine speculare di quello di sua madre, che lo stava scrutando. Avevano gli stessi capelli color oro brunito e gli stessi occhi azzurri. Ma le rughe intorno alla bocca di lei si erano fatte più profonde e altre, dovute alla preoccupazione, le increspavano la fronte. Si fissarono negli occhi per un attimo, poi lei si mise a spazzolare macchie immaginarie sul retro del suo panciotto.

      “Il duca di Colvin ha barato. Certo, mio padre non avrebbe mai dovuto puntare così tanto su una mano di carte, ma quell'uomo è un vigliacco. E suo figlio non è migliore, anzi è forse peggio, se le voci sono vere.”

      “Sì,” mormorò lei, continuando a evitare i suoi occhi. “L’ho sentito anch’io. Ora, è il giorno del tuo matrimonio e dovremmo parlare di tempi futuri più felici.”

      “Sono d'accordo, è stato un anno difficile, ma credo che i tempi bui siano ormai alle spalle.” Suo padre, il conte di Darby, aveva perso una somma enorme con quel nobile dal cuore nero. Quella notte perseguitava ancora i sogni di Nicholas: la derisione di Colvin, la rabbia lenta che era cresciuta nel conte, il sorriso vizioso e compiaciuto quando quell'asso in più era stato messo sul tavolo. Nicholas sapeva che quell'uomo aveva barato, ma non poteva provarlo. Non si accusava un duca senza prove. Anche in quel caso, sarebbe stato pericoloso.

      Avevano dovuto vendere la maggior parte delle loro proprietà per saldare il debito d'onore ed evitare lo scandalo, riuscendo a tenersi a malapena la dimora di famiglia. Lo sfacelo aveva avuto gravi ripercussioni sulla salute del padre. “A quanto pare ci avete salvati, madre.”

      “Sciocchezze. Lady Henning voleva che sua figlia facesse un matrimonio socialmente vantaggioso. Per la moglie di un barone, è un bel fiore all'occhiello. Alice sarà una contessa, quando tu assumerai il titolo. E noi avevamo bisogno della dote.”

      “E la signora era consenziente?”

      “Glielo hai chiesto tu stesso, giusto?” Sua madre osservava la ghirlanda di sempreverdi che decorava la mensola del focolare, sfiorando i rametti di rosmarino e le foglie di edera con le dita. “Quale donna non sarebbe felice di un matrimonio del genere? I mariti belli e titolati sono difficili da trovare.”

      “Mi permetto di dissentire. È più facile trovare mariti senza un soldo ma con un titolo, belli o meno.” Sorrise alla bocca serrata della madre.

      “Non potrei chiedere un regalo di Natale migliore che avere una nuova figlia che si gode il nostro tronchetto di Yule. Mi rendo conto che gli annunci sono stati letti piuttosto frettolosamente, ma la nostra famiglia inizierà un nuovo capitolo con il nuovo anno.” Sua madre gli sorrise, i capelli biondi che brillavano alla luce del sole che filtrava attraverso le tende trasparenti. Si alzò in punta di piedi e gli baciò la guancia. “Devo andare. Usciremo per recarci in chiesa entro un'ora.”

      Mentre Nicholas la guardava andare via, gli passò per la testa l'immagine dei propri figli che giocavano davanti al ceppo di Yule. Voleva dei bambini. E anche numerosi. Sarebbero stati scuri come Alice o biondi come lui? Gli si strinse inspiegabilmente lo stomaco a quel pensiero e attribuì il disagio all'avvicinarsi del matrimonio e alla perdita del celibato.

      

      Nicholas e il suo migliore amico dei tempi dell’università, Gideon, futuro conte di Stanfeld, erano fermi davanti alla chiesa di St. George in Hanover Square. Le colonne giganti incombevano su di loro mentre salivano i gradini della chiesa. Completamente opposti per aspetto e temperamento, si erano fatti un nome durante la loro permanenza a Cambridge.

      “Allora, è stata Lady Darby a mettervi le catene o è stata una vostra iniziativa?” Gideon sorrise, i capelli neri che brillavano nella luce del mattino, gli occhi blu profondo che scintillavano di risate. “Anche se ammetto che Miss Alice riuscirebbe a tentare anche il più rigido degli scapoli.”

      “Diciamo che questo sacrificio non mi dispiace. E con un po' di fortuna, potrebbe trasformarsi in un matrimonio d’amore.” Nick si sistemò la cravatta per la decima volta da quando aveva lasciato il maniero. “Pendleton viene?”

      “Ci sarà.” Gideon diede una pacca sulla spalla all'amico. Il visconte Pendleton era il terzo membro del loro famigerato trio universitario. “Nervoso?”

      “Non userei questa parola, è più un senso di presagio.” Scosse la testa. “Ultimamente ho ascoltato troppo mia sorella e le sue favole. I fratelli Grimm l'hanno ipnotizzata.”

      “Vostra sorella non ha bisogno di niente, per infiammare la sua immaginazione.” Gideon infilò la mano nel cappotto e tirò fuori una fiaschetta. “Un goccio, per scacciare la tremarella?”

      “Accetto volentieri, amico mio.”
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        * * *

      

      “Calmatevi, Alice. Non volevo alzare la voce.” Nick le accarezzò i capelli scuri arruffati e le sollevò il mento. Le ombre profonde sotto quegli occhi luminosi del colore del caffè facevano quasi brillare la pelle pallida della giovane. Era magnifica, ebano su avorio, docile e arrendevole. O meglio, lo era stata fino a quando lui non si era reso conto che era stata posseduta prima della loro prima notte di nozze. Mentre consumava la loro unione, aveva scoperto che dentro di lei non c'era alcuna barriera da infrangere.

      “Ero solo sorpreso che non foste...”

      “V-vergine.”

      “C'è qualcun altro? Avete già donato il vostro cuore a un altro?” Un primo amore, forse un'infatuazione, che sarebbe svanita col tempo. Nick era sicuro che il proprio aspetto e le proprie capacità amatorie potessero avere la meglio sui tentativi di un ragazzo maldestro.

      Lei tirò su con il naso e scosse la testa, le onde corvine che le rimbalzavano sulle spalle nude. “Non posso più andare avanti con questa farsa. Mi dispiace tanto, tanto, tanto.”

      “Scusate?” Un brivido di terrore gli corse lungo la schiena.

      Alice sollevò il volto rigato di lacrime verso di lui. “Sono incinta.”

      Nick si bloccò, i muscoli del viso come paralizzati. La sua bocca era spalancata, ma non usciva alcuna parola. Si sentì travolgere dal calore, mentre le parole perfide di Alice si facevano strada dentro di lui. Cercando di riordinare i pensieri, si abbottonò la camicia. Maledizione...

      Un annullamento. Avrebbe ottenuto l'annullamento.

      “Sono stata costretta.”

      “Stuprata?” Nick lasciò uscire un respiro e si passò le dita tra i capelli. Aveva ceduto a uno spasimante precedente? Un flirt finito male? Non era così che sarebbe dovuta andare la sua prima notte di nozze. “Chi è?”

      “Il figlio di un nobile. Mia madre ha detto che sarebbe stata la sua parola contro la mia, che lui non sarebbe mai stato consegnato alla giustizia, ma che io sarei stata rovinata.” Alice gli afferrò il braccio, mentre lui cercava di alzarsi. “Per favore, sono state le nostre madri ad avere quest’idea. Io ero contraria, ma ero incinta. Io…”

      “Avete pensato che sarebbe stato abbastanza facile far passare un bastardo per mio figlio. Io avevo bisogno di fondi e voi di un marito.” La scintilla della rabbia divampò, le fiamme gli bruciavano lo stomaco. Che imbecille era stato. “Di chi diavolo è il figlio che dovrei crescere per conservare la mia proprietà?”

      “Mia madre ha detto che deve essere tenuto segreto. Lui non dovrà mai saperlo. È un uomo malvagio e spregevole. Non sappiamo cosa sarebbe capace di fare.” Alice spalancò gli occhi per la paura, le labbra piene che lui aveva appena baciato tremarono. “Vi prego, non costringetemi a rivelarlo.”

      “Lo farete, perdio.” Nicholas le afferrò le spalle strette, premendo sulla pelle liscia, e i suoi polpastrelli crearono impronte rosse nella carne bianca come la panna. “Scoprirò di chi è il figlio illegittimo che ho sotto il mio tetto.”

      Alice cominciò a singhiozzare sul serio, il petto che ansimava mentre cercava di respirare, le dita che stringevano le mani di lui. “Mi dispiace tanto. Mi dispiace tanto...” La testa si muoveva avanti e indietro, mentre lei continuava a mormorare quelle scuse.

      Nicholas si liberò dalla presa e attraversò la stanza come una furia per aprire la finestra a ghigliottina. Aveva bisogno d’aria, non riusciva a respirare. Premendo la testa contro il vetro superiore, guardò il paesaggio scuro e lasciò che la brezza fresca raffreddasse il fuoco rabbioso che lo consumava.

      Alice emise un lamento cupo, un orribile gemito di dolore e angoscia, e si strinse il ventre, lasciandosi cadere a terra sulle ginocchia. La luce del fuoco metteva in risalto le guance bagnate e proiettava ombre lunghe e incongrue sulle sue forme minute e delicate. “Perdonatemi, vi prego. Perdonatemi.”

      “Perdonarvi?” La mano di Nick si chiuse in un pugno e lui colpì il muro, mentre aghi dolorosi si irradiavano dalle nocche al polso. “Sono stato tradito da mia madre e poi da mia moglie durante la prima notte di nozze.” Scoppiò a ridere, con un suono sgradevole e irritante. “Credo di aver raggiunto il mio limite di assoluzioni.”

      Tutto il suo corpo era teso come un filo. Doveva uscire, allontanarsi da quelle lacrime, allontanarsi da quella burla di matrimonio. Era stato usato. Nick allontanò le mani di Alice, che lo stringevano mentre si vestiva, notando a malapena la macchia cremisi che la sua nocca insanguinata aveva lasciato sulla manica della camicia da notte della moglie.

      “Non lasciatemi. Vi prego, mi farò perdonare. Farò qualsiasi cosa,” sussurrò lei, la voce colma di panico. “Dove state andando?”

      “Via. In qualsiasi posto in cui non sarò costretto a guardare un'altra donna subdola.” Si infilò gli stivali e spalancò la porta. “Quando sarò di ritorno domani, ci siederemo con entrambe le nostre care madri. Per Cristo, scoprirò la verità.”

      Scese di corsa le scale e gridò al lacchè di far venire la carrozza. “Anzi, no, fate sellare il mio cavallo.” Aveva bisogno di andare via. Aveva bisogno di ubriacarsi. Aveva bisogno di cancellare quell'incubo dalla mente.

      Nicholas si allontanò dalla città a cavallo, con la mente in subbuglio, il sudore freddo che gli colava lungo la schiena e il viso caldo di rabbia. Le donne. Se la sua stessa madre lo aveva tradito in quel modo, come avrebbe potuto fidarsi di un'altra donna? Pensò a sua sorella, al suo viso innocente, e si chiese se anche lei sarebbe diventata subdola con l'età.

      Quando entrò nella periferia della città, strinse i fianchi del castrone, mettendo Arthur a un trotto tranquillo e respirando l'aria fredda della notte. Le stelle erano luminose nel cielo nero e scintillavano allegramente, prendendosi gioco del suo umore. Niente neve per quella notte.

      Con un calcio secco, i due partirono al galoppo, lasciandosi dietro nuvole bianche e gonfie, mentre Nicholas si lasciava alle spalle la moglie e quell’orribile scenata. Lo scalpitio degli zoccoli sembrava battere allo stesso ritmo delle imprecazioni che riecheggiavano nella sua mente. Maledizione! Maledizione! Maledizione! Quando il cavallo si stancò, la sua rabbia si era ormai attenuata. Più calmo e razionale, Nick fece girare il castrone e si diresse nuovamente verso le luci e i rumori di Londra.

      Sì, Alice lo aveva ingannato, ma era stata vittima delle trame delle loro madri tanto quanto lui. Quella povera ragazza era stata violentata, consegnata a un marito di comodo e non aveva mai avuto la possibilità di cercare l'amore o anche solo l'affetto. Non aveva mai avuto voce in capitolo. Almeno lui aveva potuto scegliere.

      Ci sarebbe voluto del tempo per accettare l’idea che lei fosse incinta. Ma avevano consumato il matrimonio e lui aveva bisogno della dote. Senza di essa, la sua famiglia sarebbe finita sul lastrico. Il suo orgoglio era stato intaccato quando si era immaginato mantenuto da Alice, un accordo troppo unilaterale per i suoi gusti. Ma ora sembrava che fossero pari: si stavano usando a vicenda. Andava bene così.

      Avrebbe affrontato sua madre più tardi. Per il momento, sarebbe andato a casa da sua moglie e le avrebbe detto che avrebbero trovato un accordo e sarebbero andati avanti con le loro vite. Avrebbe pregato Dio che fosse una femmina. Non avrebbe mai potuto riconoscere un bastardo come proprio erede.

      Nick fece ritorno nella casa di città, dove uno stalliere assonnato aspettava sui gradini per prendere le redini. “Ha bisogno di una bella rinfrescata. L'ho affaticato.”

      Salì i gradini due alla volta e spalancò la porta delle sue stanze, con il petto ansante per la fatica della cavalcata e delle due lunghe rampe di scale. “Alice...” Faceva freddo. I domestici avevano lasciato spegnere il fuoco?

      Nel salotto del loro appartamento, un biglietto giaceva sul tavolo accanto alla porta. Lo prese dal vassoio d'argento e riconobbe il proprio nome scritto con una grafia scorrevole.

      

      
        
        Nicholas

      

      

      

      Entrò nella camera da letto con la busta in mano. “Alice…”

      Un’invisibile sbarra di ferro lo colpì con violenza. Incespicò verso il letto, il corpo che traballava prima di cadere sulle ginocchia, mentre la lettera finiva sul tappeto. I suoi occhi non abbandonarono mai il corpo minuto che oscillava dalla sbarra superiore del letto a baldacchino.

      L’abito bianco svolazzava nella lieve brezza della finestra ancora aperta. Delicate pantofole di raso dondolavano pigramente davanti ai suoi occhi. Alzò lentamente lo sguardo oltre la mano che portava la fede di smeraldo, le braccia flosce, fino agli occhi vuoti della moglie morta. La testa di lei era inclinata in un angolo innaturale, il mento delicato appoggiato al lenzuolo di lino legato intorno al collo lungo e sottile. La pelle un tempo di porcellana che lui aveva accarezzato e baciato poche ore prima, ora era chiazzata e grigia.

      “NOOOOOOOO...” Nicholas si strinse la testa, dondolandosi avanti e indietro, maledicendo la moglie, la madre, se stesso. Si alzò, afferrò la cortina del letto e salì sul materasso. Faccia a faccia con la moglie defunta, gli si strinse il cuore, restò senza respiro. Le scostò una ciocca umida dalla guancia con tenerezza. La freddezza della pelle di lei contro le sue nocche raschiate lo fece sussultare e iniziò a cercare freneticamente di liberare la moglie dalle lenzuola.

      Le lacrime gli offuscarono la vista; maledisse le dita tremanti, mentre cercava di mantenere l'equilibrio sul materasso. Finalmente la liberò dal cappio di lino, cadde in ginocchio e la cullò tra le braccia, ondeggiando dolcemente da una parte all'altra. La porta si aprì e lui sentì un sussulto di terrore. Fissò gli occhi inorriditi di sua madre.

      “Cosa abbiamo fatto?” sussurrò. “Cosa abbiamo fatto?”

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            
CAPITOLO 1
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        “...Nella misura in cui ogni scoperta di ciò che è falso ci spinge a cercare seriamente ciò che è vero, e ogni nuova esperienza ci indica qualche forma di errore che in seguito dovremo evitare con cura.”

        JOHN KEATS

      

      

      

      

      
        
        Wicked Earls' Club, Londra

        Fine ottobre 1819

      

      

      “È solo una partita di whist tra amici. Su, Darby, giocate con noi.” Il marchese fece un altro tentativo infruttuoso di coinvolgere Nicholas nel gioco.

      “Vi chiedo scusa, milord, ma non mi dedico al gioco d’azzardo.” Nicholas, conte di Darby, scosse la testa e un sorriso accomodante gli incurvò le labbra. Lasciò vagare lo sguardo nella sala affollata. Diversi uomini sedevano alla sua sinistra vicino al camino, sorseggiando drink e conversando. Sul lato destro della stanza c'erano tavoli dove erano in corso varie partite di whist, faro e azzardo. “Una scommessa amichevole nell’elenco, ad esempio se nascerà l'erede o una nona figlia, o forse se Stanfeld si sposerà prima dei sessant'anni, è il massimo a cui possa spingermi.”

      “Sono nell’elenco?” Gideon, conte di Stanfeld, aggrottò le sopracciglia scure e folte. “Come diavolo sono finito nell’elenco?”

      “Quando un uomo eredita una contea, diventa molto più interessante.” Nicholas rise e gli diede una pacca sulla schiena. “È solo un esempio, amico mio. Non siete una voce nelle scommesse del club.” Ridacchiò. “Non ancora.”

      “Credo di essermi già pentito di avervi fatto entrare nell’Earls’ Club.” Stanfeld toccò la W dorata appuntata sul bavero dell'amico. “La vostra posizione è migliorata e non vi vedo più vicino di me alla trappola del matrimonio.”

      Un dolore affievolito ma familiare sfiorò il cuore di Darby, che si costrinse a fare un altro sorriso. “Sono già sfuggito una volta a quella trappola, se ricordate.”  Fermò un uomo in livrea che stava passando. “Ci portereste una bottiglia di brandy? Saremo nella sala da biliardo.” Fece un cenno a Stanfeld e se la svignò.

      Nicholas scese le scale, sfregando con il pollice la W. Wicked. Sì, era un conte libertino e aveva intenzione di mantenere quel titolo e quella spilla per molti anni. I suoi vizi non facevano male a nessuno e non interferivano con il suo titolo o la sua famiglia.

      Stanfeld lo aveva raccomandato a quel club d'élite. Aveva le qualifiche richieste, godeva di fiducia tra i suoi pari e rivendicava il titolo di conte e scapolo. I vantaggi includevano un piano esclusivo del club, una serie di stanze private per ciascuno e la soddisfazione di quasi tutti i vizi. Aveva usato spesso le stanze riservate. In effetti, quella era diventata una seconda casa, da quando era morto suo padre, una settimana dopo il suo sfortunato matrimonio.

      Negli ultimi anni si era costruito la reputazione di libertino e i pettegolezzi lo avevano aiutato enormemente dopo la morte della moglie. Secondo le dicerie, il conte di Darby aveva affogato i dispiaceri nell'alcol quando la moglie era morta misteriosamente. Alcuni dicevano che era stata talmente spaventata dalle richieste della prima notte di nozze che si era uccisa. Altri parlavano sottovoce di un possibile omicidio, perché lui voleva solo i soldi di quella povera ragazza e si sapeva che, essendo un pari, poteva farla franca.

      Nessuna delle due famiglie aveva mai commentato o parlato di quella notte, con grande dispiacere dei pettegoli, che volevano i dettagli più sordidi. C’erano voluti anni per metterli a tacere. Ma le voci tenevano ancora a distanza le madri ficcanaso, preoccupate per le loro figlie innocenti. Lo escludevano dalla lista degli scapoli appetibili.

      In realtà, il suicidio era stato affrontato in silenzio, con tutta l'efficienza con cui si era sempre gestita una catastrofe nella quale fosse coinvolto un lord. La legge che imponeva la confisca dei beni di un suicida - in quel caso, la dote - veniva aggirata con un verdetto di non compos mentis. Una giuria di suoi pari aveva stabilito che Alice non era sana di mente quando aveva commesso il fatto. La madre della ragazza aveva testimoniato parlando dell’umore malinconico della figlia nei giorni precedenti e in quello del matrimonio.

      Nicholas alzò le spalle, con il costoso cappotto che gli abbracciava il corpo, e scacciò quel ricordo sgradevole. Si concentrò invece sulla deliziosa rossa che lo avrebbe aspettato più tardi nelle sue stanze, dopo una bottiglia di brandy per annebbiarsi la mente e qualche partita a biliardo con i suoi due amici più cari. Non avrebbe mai ripetuto l'errore di suo padre, visto che non aveva alcuna propensione per il gioco d’azzardo. I suoi veleni preferiti erano il bere e il tipo di donna che non desiderava un marito.

      In quel momento aveva una relazione con un bel bocconcino, che aveva la sfortuna di essere sposata con un vecchio barone. Il marito andava a letto presto la sera e lei rimaneva nel letto di Nicholas fino al mattino presto. Da un anno si incontravano settimanalmente ed era un accordo piacevole per entrambi. Comunque, grazie alla riservatezza offerta dal Wicked Earls’ Club, la sua amante poteva facilmente entrare e uscire dalle sue stanze nel locale senza che nessuno se ne accorgesse. Anche se a volte lui provava una fitta di pietà per l'anziano barone.

      Nathaniel, visconte di Pendleton, era seduto su una sedia di pelle dallo schienale alto vicino al fuoco, con le gambe incrociate, la testa all'indietro e un bicchiere in mano. Le braci scintillavano sui gemelli d'argento che portava al polso, mentre faceva roteare il liquido ambrato contro il cristallo lavorato. I capelli castani avevano ancora le striature dorate del sole estivo e gli occhi verdi erano pensierosi.

      “Come ha fatto il brandy ad arrivare prima di me? L'ho appena ordinato.” Nicholas si fermò al tavolino e si versò un bicchiere dalla bottiglia. “Sembrate pensieroso.”

      “Ho ordinato una bottiglia per conto mio. So quanto odiate condividere, Darby,” disse Pendleton con un sorriso. “E sì, sto riflettendo su un dilemma.”

      Nick si sedette accanto all'amico, sprofondando nella pelle morbida e incrociando gli stivali lucidi all’altezza delle caviglie. “Aspettiamo Stanfeld, e potrete raccontarlo a tutti e due in una volta sola.”

      “Raccontarmi cosa?” Il conte di Stanfeld entrò nella stanza, seguito da un uomo con una bottiglia. “Grazie, Edward.” Prese la bottiglia e la mise accanto a quella già mezza vuota.

      “Ho un problema,” rispose Pendleton.

      Stanfeld inarcò le sopracciglia, versandosi da bere. “Qualcosa di enorme, a giudicare dalla quantità di alcol.”

      “Non c'è niente di meglio di tre teste confuse, per trovare una soluzione. Sono sicuro che potremmo occuparci del mio problema e risolvere tutti quelli del mondo con un'altra bottiglia.”

      “No, ce ne vorrebbero almeno quattro.” Nicholas si alzò, ingollò l'ultimo sorso e se ne versò un altro. Un piacevole calore si stava diffondendo nel suo corpo, promessa di un dolce torpore e di una notte di sonno senza sogni. Prese una stecca da biliardo e la passò da una mano all'altra, saggiando il peso e che fosse dritta. “Chi è il primo sfidante?”

      Pendleton scosse la testa. “Lascio il posto a Stanfeld. Voi due giocate e io parlerò.”

      Mentre gli uomini iniziavano la partita, Pendleton raccontò la sua storia. “Sapete che mia sorella, Hannah, avrebbe dovuto fare la sua prima Stagione l'anno scorso.”

      Gli altri due uomini si dichiararono d'accordo con un mormorio, poi, dopo un cenno da pare di Nicholas, Stanfeld colpì la prima palla con un forte crack.

      “Sì, ha cambiato idea su una Stagione a Londra quando avete sposato Lady Eliza. Ha deciso di fare conoscenza con la sua nuova sorella e di aspettare di compiere diciotto anni.” Nicholas sorrise dell’errore del suo avversario, si piegò e mandò una palla in una buca d'angolo. “Nella speranza di trovare qualche proprietario terriero dolce e bello vicino a casa, abbiamo supposto.”

      Pendleton annuì. “Beh, non ne ha trovati e doveva debuttare quest'inverno, arrivando in città dopo che Eliza avesse partorito, a fine dicembre o gennaio. Ma ora il Parlamento ha indetto una sessione speciale a novembre, a causa del Massacro di Peterloo.”

      Nicholas studiò il tavolo e la mossa successiva, prima di alzare lo sguardo. “Brutta faccenda, quella. Delle povere anime che si riuniscono in un'assemblea pacifica per ascoltare un oratore e poi vengono massacrate dal loro stesso volubile governo locale.”

      “A proposito, Stanfeld, mi dispiace per la morte di vostro cugino in quel disastro. Spero che vostra madre si sia ripresa a sufficienza.” Pendleton posò una mano sulla spalla dell'amico. “È stata una maledetta sfortuna.”

      Stanfeld strinse le labbra e annuì. “Grazie, e sì, mia madre sta bene. La morte di mio cugino ci ha spinti a fare un viaggio a lungo rimandato in Scozia, per vedere la casa di famiglia di mia madre.” Il suo volto si illuminò. “Stavo quasi per cedere e indossare un dannato kilt, ma sapevo che mi sarei solo aggrovigliato in quella maledetta cosa. Ora, a proposito della Sessione Speciale. Non fate parte della Camera dei Comuni, quindi in che modo vi riguarda?”

      “Non mi riguarda, ma voi siete entrambi membri del Parlamento e sarete in città...” Pendleton fece una pausa, sembrando a disagio. “Hannah vuole venire per l'inizio della Stagione. Potrei accompagnarla qui, ma non posso lasciare Eliza da sola per troppo tempo.”

      “Intendete dire che non volete lasciarla sola,” scherzò Nicholas. Era risaputo che Pendleton era leggermente iperprotettivo nei confronti della moglie. Eliza era stata maltrattata da un padre malvagio, che aveva cercato di rapirla mentre era sotto la protezione del visconte. Il padre aveva commesso un errore fatale, incrociando Pendleton. “Non vedo Hannah da quando era bambina. Che tipo di donna è diventata?”

      “Ho bisogno che la proteggiate, non che le mettiate gli occhi addosso,” disse Pendleton. “Nessuno dei due.”

      “Vostra madre non l'accompagnerà? Sarebbe abbastanza protetta da occhi indiscreti.” Nicholas aveva incontrato la viscontessa vedova una volta, durante una festa estiva a Pendle Place. Era una donna formidabile: il suo sguardo gelido poteva congelare un uomo. “Comunque, sarò felice di essere d'aiuto, visto che anche mia sorella sta per debuttare.”

      “Grazie. Mia madre odia ancora venire in città e sta usando l'arrivo del suo primo nipote come scusa per evitarlo.” Pendleton sospirò.

      Stanfeld scoppiò a ridere. “Credetemi, sua figlia può essere altrettanto scoraggiante. Hannah è un po' troppo determinata per i miei gusti, ma è un pericolo allettante.”

      “Le piacerebbe sentirsi definire allettante.” Pendleton alzò il bicchiere verso Stanfeld. “Sapete che sta ancora cercando di accalappiarvi. Credo che sia convinta che, quando la vedrete a Londra, vestita e nel bel mezzo all’aristocrazia, cadrete ai suoi piedi e le chiederete perdono per non aver notato prima la sua straordinaria bellezza. Potreste anche far finta di non riconoscerla.”

      Stanfeld sputò il drink e si sfregò il cravattino schizzato. “Buon Dio, amico, sarebbe come andare a letto con mia sorella, e mi rifiuto di incoraggiarla. Io... ho messo gli occhi su una ragazza.”

      “Oh? Avete trovato quella bella fanciulla che si nascondeva nell'erica, mentre eravate in Scozia?” Pendleton lo prese in giro, ricordando una conversazione che avevano avuto l'estate precedente.

      Il conte avvampò. “In effetti, è così. Lissie è piaciuta così tanto a mia madre, che l’ha portata a casa con noi. Per farle compagnia quest’inverno, a quanto afferma.”

      “A quanto afferma,” fecero eco Pendleton e Nicholas.

      “Torniamo al vostro dilemma. Dunque, volete che teniamo d'occhio vostra sorella senza che se ne accorga, suppongo. Sarò felice di farlo, quando sarò qui.” Stanfeld fece una pausa e bevve un sorso del suo brandy. “Tuttavia, fino a febbraio parteciperò solo alle sedute più urgenti. Anche mia sorella è in dolce attesa, quindi mia madre insisterà per una lunga visita. Per il resto, passerò più tempo in campagna.”

      “Quindi ci farete conoscere questa ragazza scozzese?”

      Stanfeld sembrò imbarazzato. “In verità, è la vedova di mio cugino.”

      “E io che pensavo che Darby fosse l'unico furfante tra noi.”

      “Non è così,” aggiunse rapidamente Stanfeld. “Erano promessi sposi dalla nascita e condividevano più un'amicizia che un amore appassionato. Lei è diversa da tutte le donne che ho conosciuto, tranne mia madre.”

      “Ho sentito dire che le ragazze scozzesi sono molto vivaci,” scherzò Nicholas. “Non vedo l'ora di conoscerla.”

      “Torniamo a voi, Pendleton. Chi farà da chaperon ad Hannah, se non vostra madre?” Un altro crack, un colpo mancato e un'imprecazione borbottata da Stanfeld.

      “Sembra che zia Bertie si sia offerta volontaria.”

      Questa volta, Nicholas tossì e sputacchiò. Lady Roberta era famosa per il suo apprezzamento del fisico maschile. L’ingresso da Almack’s le era stato negato per un certo periodo. “Non dimenticherò mai le dita paffute di quella gattamorta che mi pizzicavano il sedere.”

      Stanfeld ridacchiò, gli occhi neri accesi di malizia. “Ho sentito che avete accettato l'offerta della signora.”

      “Diamine, dubito che sarei riuscito a reggere, anche alla tenera età di vent'anni. Pensavo che alla fine si fosse ritirata in campagna.”

      “Beh, lei ha offerto i suoi servizi ed è la mia prima linea difensiva contro gli scapoli impetuosi. Voi, amici miei, siete la cavalleria che chiamerà in caso di necessità.”

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      Darby salì con la tracolla di pelle sulla carrozza a noleggio in attesa. Il cocchiere schioccò la lingua alla cavalla, che partì con uno sbuffo, dirigendosi verso la periferia di Mayfair. Era passata la mezzanotte e il suo uomo lo stava aspettando alla Guinea.
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